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PRATICA DI MARE (Roma) La retori-
ca era dietro l’angolo e se ne è fatto
debito uso, ma non soffocante. I
meno aulici sono stati i capi di Sta-
to dell’est, forse perché i loro paesi
hanno pagato il prezzo più alto alla
guerra fredda. Vladimir Putin ha
confermato il suo piglio sempre più
concreto, sempre più a suo agio nel-
le vesti di leader. Per ricordare sei
decenni di costante tensione con
l’occidente ha trovato la citazione
giusta, illuminante, prendendola a
prestito da Win-
ston Churchill:
«La Russia non
è mai stata così
forte come
avrebbe voluto
essere nè così de-
bole come molti
volevano che
fosse». La Rus-
sia è la Russia,
europea ed eura-
siatica. Viene as-
sociata alla Na-
to, ma continuerà a svolgere il suo
ruolo «con ponderazione tra est e
ovest». «L’Occidente si è ricompo-
sto», ha detto Berlusconi, chiaman-
do in causa gli Urali per delimitarne
il confine orientale (dall’altra parte
si comincia a Vancouver sul Pacifi-
co, come ha ricordato il premier
canadese). Ma la Russia va ben al di
là degli Urali, e Putin ha voluto ri-
cordarlo: «La Russia vuole rispetto
e che si tenga conto dei suoi interes-
si nazionali». Alla fine della riunio-
ne plenaria si era concesso anche
una battuta giocando su un doppio
senso, come i russi amano fare:
«Propongo di chiamare il Consiglio
a 20 Casa dei Soviet» (Soviet, in
russo, vuol dire Consiglio). C’è sta-
to un attimo di smarrimento, e poi
una risata generale. Ha detto Lord
Robertson, segretario generale della
Nato: «Dichiaro ufficialmente che
questa è una battuta, non vorrei che
venisse registrata come una vera de-
cisione».

Accenti di verità storica ha avu-
to anche Vaclav Havel, il presidente
ceco, che ha ricordato ai presenti
come la Nato nacque proprio come
risposta occidentale alla sottomis-
sione del suo paese alla Russia di
Stalin. Ma il più autentico è appar-
so il premier polacco Kwasniewski,
che nella Nato già siede a pieno tito-
lo, quando nel suo intervento ha

avuto modo di dire a Putin «noi vi
accogliamo...», consumando così
una piccola vendetta storica sui tan-
ti torti subiti dall’ingombrante vici-
no. Blair, Chirac, Schröder, Bush e
gli altri hanno onorato la giornata
con brevi pistolotti d’impegno per
la pace e soprattutto per la sicurez-
za, prima di apporre la loro firma al
documento fondatore del Consi-
glio a 20. Silvio Berlusconi ha incas-
sato con visibile soddisfazione i rin-
graziamenti per l’ospitalità e per la
splendida giornata di sole, come si
conviene ad un litorale italiano a
fine maggio. Ha offerto agli ospiti
un menù tricolore (mozzarella, basi-
lico, pomodorini) come la striscia
che si sono lasciate dietro le Frecce
dell’Aeronautica militare. Ha intro-
dotto gli ospiti nell’orrendo palazzo
pseudo-saudita eretto per l’occasio-
ne ed ha persino rivendicato il meri-
to di aver proposto a Putin di recar-
si nei prossimi giorni ad Alma Ata,
nel Kazakhstan, per incontrarvi i
leader pakistano e indiano e tentare
una mediazione. Berlusconi si è an-
che posto un obiettivo politico ecce-
zionale: «La Russia dovrà entrare
nell’Unione europea». Consapevole
tuttavia del fatto che la faccenda è
piuttosto complicata, ha ammesso:
«So che bisogna farlo per gradi, ma
dobbiamo arrivarci». Gli occidenta-
li «devono approfittare» della pre-

senza di Putin al timone del Cremli-
no: «È sicuramente un democrati-
co, un liberale, un occidentale».
Non male, per un ex agente del
Kgb. E alla fine, chiacchierando con
i giornalisti, Berlusconi ha fatto sa-
pere: «Abbiamo offerto una sede in
Sicilia, ad Erice, per vedere se è pos-

sibile aprire un tavolo e iniziare un
negoziato sul problema del Medio
Oriente».

La Russia da ieri, con la «Dichia-
razione di Roma», ha dunque for-
malmente cambiato status nei suoi
rapporti con la Nato. «I nemici di
ieri sono gli amici di oggi», ha detto

lord Robertson. Saranno «part-
ners» per fronteggiare le sfide globa-
li: il terrorismo innanzitutto, ma an-
che il controllo degli armamenti, la
gestione delle crisi, la non prolifera-
zione delle testate nucleari, la sicu-
rezza civile. Mosca però non avrà
diritto di veto. Sarà «l’alleata dell’Al-

leanza», non un suo membro. Stori-
ca o meno, quella di ieri è stata
senz’altro una data importante.
Non tanto per il pensionamento de-
finitivo della guerra fredda (che era
già morta da un pezzo), quanto per
le prospettive di cooperazione che
apre: anche e soprattutto in campo

economico ed energetico. L’area
che sta attorno all’Irak potrebbe su-
bire nei prossimi tempi violenti
scossoni, e le pipelines che da lì e
dall’Arabia Saudita portano verso
occidente potrebbero bloccarsi. È
fondamentale sapere che la Russia
non ne approfitterà. Anzi, potrà
supplire. In cambio su Mosca piove-
ranno dollari: 20 miliardi - ha an-
nunciato Berlusconi - solo per
«smaltire» le armi a rischio: chimi-
che, biologiche, i sottomarini nucle-
ari.

Putin e Aznar, presidente in ca-
rica dell’Unione europea, sono par-

titi ieri per Mo-
sca, dove oggi li
raggiungeranno
Romano Prodi
e Javier Solana
per il nono sum-
mit russo-euro-
peo. La scom-
messa di Berlu-
sconi, Bush e Pu-
tin - «da Van-
couver agli Ura-
li» - non rischia
di affogare lo

spazio comunitario in un’area inde-
finitamente euroatlantica? Putin e
Berlusconi ieri hanno negato: «Nes-
suna gelosia» si giustifica da parte
europea. Resta il sospetto che il ve-
ro trionfatore di Pratica di Mare
non sia stato Berlusconi, ma un cer-
to George Bush.

In margine al vertice
Berlusconi annuncia
di avere proposto Erice
come sede del negoziato
di pace
sul Medio Oriente

‘‘Firmato a Pratica di
Mare il documento

che lega più strettamente
Mosca al Patto Atlantico

Robertson: i nemici di ieri
sono gli amici di oggi
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PRATICA DI MARE (Roma)I quattro
missili guardano al cielo, sono verdi, co-
me l’erba del prato srotolato in questi
giorni per il vertice. I capi di Stato e di
governo stanno arrivando via cielo e via
terra. Sta andando tutto bene. I missili
non distano poi tanto dal cuore del sum-
mit, ma abbastanza da non essere indivi-
duati da alcun punto dove è libero l’ac-
cesso alla stampa. Passando sulla strada
che costeggia l’aeroporto e arriva alla lito-
ranea, inaccessibile, svettano con la testa
puntata verso l’alto. Sono loro, quei quat-
tro enormi candelotti, l’estrema misura
in caso di attacco terroristico. Fa un cer-
to effetto passarci a pochi metri di distan-
za. L’uomo della sicurezza coglie lo guar-
do preoccupato e dice: «Non partiranno
mai, non ce ne sarà bisogno». Lungo la
strada non passano auto, se non quelle
delle forze dell’ordine. Per un lungo trat-
to la litoranea è «off limits» anche per i
pedoni. La strada taglia in due un centro
abitato che sembra abbandonato in se-
guito ad un’epidemia. Finestre chiuse,
solo carabinieri, poliziotti, finanzieri. I
posti di blocco sono numerosi, la spiag-
gia è un lungo susseguirsi di non presen-
ze.

Siamo a pochi chilometri da Ostia,
ma sembra essere atterrati su un altro
pianeta. Per chilometri e chilometri i ne-
gozi sono chiusi. I controlli si susseguo-
no a controlli. Il percorso è a singhiozzo,
le verifiche sono severissime. In cielo gli
elicotteri fanno il loro lavoro, in mare il
«naviglio sottilissimo», quello per gli in-
seguimenti velocissimi, rimane sotto co-
sta, non può andare oltre: mare forza
quattro. Troppo mosso. C’è la Fregata
che controlla al largo. Racconta un mili-
tare: «Le misure di sicurezza sono impo-
nenti. Abbiamo identificato tutte le per-
sone che abitano in zona, per un largo
raggio intorno alla base militare. Abbia-
mo preso nome e cognome delle perso-
ne ospitate. Molti abitanti sono stati tra-
sferiti in albergo». Non ci sono negozi
aperti, neanche al di là della «zona ros-
sa», a Torvajanica. Il percorso che in un
normale giorno di lavoro dura venti mi-
nuti - un’ora durante l’estate - non supe-
ra i sette minuti. Ci sono agenti in bor-
ghese, uomini piazzati nei punti strategi-
ci. La pineta presidenziale è puntellata di
tiratori scelti. Si torna indietro, verso la
base. I missili a guardarli bene, più da
vicino, sembrano un cimelio, come il vec-
chio F104, sospeso davanti all’ingresso

principale dell’Aeroporto. Ma questi qui
sono in azione, i migliori, i più potenti.
Racconta il militare che durante la notte
è arrivato un trasporto speciale richiesto
dalla stessa base: la batteria di un radar.
Ma quando i militari che lo trasportava-
no sono arrivati all’ingresso si sono dovu-
ti fermare: non avevano il «pass», così
non li hanno fatti passare. Telefonate,
verifiche, qualche mezz’ora di attesa e
poi tutto si è risolto. «Questo - dice il
militare - per spiegarle che misure di
sicurezza sono state adottate».

È andato tutto liscio, e lo dice il
volto finalmente disteso del generale Leo-
nardo Tricarico, alle sei del pomeriggio.
Ma un momento di allarme c’è stato:
quando ad un certo punto un aereo della
compagnia di volo sudanese poco prima
dell’isola di Ponza ha perso i contatti con
la torre di controllo. I due tornado che
sorvolavano la «no fly zone» l’hanno im-
mediatamente affiancato, nel frattempo
si è accertato che c’era stato un guasto
all’apparato radio dell'Aerobus. I torna-
do, senza neanche farsi vedere, lo hanno
seguito fino a quando è uscito dalla zona
di competenza italiana. «Questo episo-
dio - commenta adesso il generale - ha
dimostrato che l'apparato di sicurezza ha
funzionato perfettamente». I motori dell
macchina della difesa erano al massimo.
Un altro episodio di minore entità si è
verificato proprio dentro la base: un ca-
ne antisommossa ha fiutato qualcosa di
strano all’interno di una macchina Nato.
Gli artificieri hanno fatto brillare la serra-
tura dell’auto blu e si sono resi conto che
in realtà c’era solo dell’olio combustibile.
Sono questi i due episodi registrati all’in-
terno della «decision room», in questa
giornata di massima allerta. Dice il gene-
rale Tricarico che «è andata bene, molto
bene. Non avevamo segnalazioni di peri-
coli concreti, ma la nostra preoccupazio-
ne maggiore era l’azione terroristica». Il
piano di intervento prevedeva anche le
misure estreme. Non ce n’è stato biso-
gno e alle 18.30 nella «decision room» si
è tirato un sospiro di sollievo. Un sospi-
ro di sollievo lo tireranno anche gli uomi-
ni del battaglione dei carabinieri di Vi-
cenza, che potranno finalmente abban-
donare le fatiscenti sistemazioni che gli
sono state assegnate, in un campeggio al
Lido di Ostia, dove scarseggia anche l’ac-
qua. È andata meglio ai loro 35 colleghi
dell’Umbria, che avevano sparso la voce
di avere chiamato «Le Iene» e «Striscia la
Notizia», denunciando il fatto. Loro so-
no stati trasferiti subito in un hotel a
quattro stelle.

«Russia, ponte fra Europa ed Asia»
Putin chiarisce il ruolo del suo paese che da ieri è associato alla Nato nel Consiglio a 20
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PRATICA DI MARE (Roma) Silvio Berlu-
sconi era pronto a lanciarsi in affari con i
palestinesi, ma George Bush gli ha spiegato
che dovrà aspettare. La ricerca di una solu-
zione in Medio Oriente è stata il tema prin-
cipale dei colloqui del presidente america-
no a Roma. Lunedì sera il presidente del
Consiglio italiano ha ascoltato le intenzioni
di Bush, con il quale si dice sempre d'accor-
do, e martedì il Papa gli ha fatto presente
quanto sia importante per il Vaticano una
giusta soluzione per i palestinesi e per i luo-
ghi santi nella parte orientale di Gerusa-
lemme.

Dopo una settimana in Russia e in Eu-
ropa, Bush è ripartito ieri sera per Washin-
gton con le idee più chiare. Sul fronte orien-
tale il viaggio è stato un successo: la Russia
ha dato una sorta di assenso alla costruzio-
ne dello scudo stellare, in cambio della ridu-
zione degli arsenali nucleari e di un postici-
no al tavolo della Nato. Nulla di nuovo sul
fronte occidentale: gli Stati Uniti hanno do-
vuto prendere atto che nessun paese euro-
peo li sosterrebbe, se attaccassero l'Irak. I
giochi in Medio Oriente non sono ancora
fatti, e Bush si riserva di decidere se puntare
o no su Yasser Arafat per il futuro dei pale-
stinesi. Lo ha annunciato a Berlusconi e ne
ha discusso con il Papa.

Il colloquio con Berlusconi è durato 40

minuti. L'Unità ne ha appreso i contenuti.
Erano le otto di lunedì sera, e a Villa Mada-
ma cominciavano ad affluire i risultati delle
elezioni. «Mi dicono che il vostro partito ha
ottenuto buoni risultati», ha esclamato Bu-
sh. «Let's hope so», speriamo, gli ha rispo-
sto in inglese Berlusconi, che forse non era
così sicuro.

La delegazione americana era numero-
sa. Oltre al segretario di stato Colin Powell,
alla consigliera per la sicurezza nazionale
Condi Rice e all'ambasciatore Mel Sembler
c'erano alcuni funzionari di medio livello.
Da parte italiana c'erano fra gli altri l'onni-
presente Gianni Letta, l'ambasciatore Ferdi-
nando Salleo e l'addetto stampa Paolo Bona-
iuti. Berlusconi contava per due: portava il
doppio cappello di presidente del Consiglio
e di ministro degli Esteri.

Sull'accordo tra Russia e Nato che sa-
rebbe stato firmato a Pratica di Mare non
c'era molto da dire. Berlusconi, come tutti i
telespettatori sanno, prende molto sul serio
la propria vocazione di tessitore di grandi
intese, e Bush cordialmente lo ha incorag-
giato. A Berlino, a Mosca, a Parigi, aveva
dovuto pesare le parole e prendere atto del-
le obiezioni degli interlocutori. Come nega-
re qualche complimento al capo del Consi-
glio italiano, che si metteva, raggiante, a sua
disposizione?

Il tema del Medio Oriente era il più
delicato, perché la diplomazia italiana po-
trebbe avere un ruolo nella ricerca di una

soluzione per il popo-
lo palestinese. Berlu-
sconi e il suo socio
saudita, principe Wa-
lid, sono pronti a in-
vestire, e possibil-
mente guadagnare,
nella ricostruzione
delle città palestinesi
devastate dalla guer-
ra. Ma Bush ha sotto-
lineato che non è an-
cora il momento. Gli
aiuti internazionali saranno graditi quando
l'Autorità palestinese sarà cambiata in mo-
do da soddisfare le aspettative americane.
«Nel futuro dei palestinesi - ha detto in
sostanza il presidente americano - vedo uno
stato, ma prima occorre ristrutturare il loro
governo, eliminare la corruzione e fare in
modo che i servizi di sicurezza blocchino il
terrorismo».

Durante la cena di lavoro, si è parlato
poco di lavoro e molto di gastronomia e
degli acuti di Andrea Bocelli che cantava in
onore del presidente americano e della signo-
ra Bush. Sul tema del medio oriente è torna-
to ieri (martedì) in un incontro con la stam-
pa americana il segretario di stato Colin
Powell. Ha confermato che per la conferen-
za internazionale di pace non ci sono ancora
le condizioni. In altre parole, gli Stati Uniti
non hanno ancora un piano, perché non
sanno se Arafat cambierà al punto da soddi-

sfarli. Ieri sera il sottosegretario di stato Bill
Burns è partito per un giro di consultazioni
in Medio Oriente. Tra qualche giorno, forse
venerdì, il capo della Cia George Tenet an-
drà da Arafat a discutere un progetto per
rendere i servizi di sicurezza palestinesi più
efficaci, nel senso desiderato dagli Stati Uni-
ti e da Israele. «Quando avremo i rapporti di
Burns e di Tenet - ha spiegato Colin Powell -
vedremo quali passi potremo fare, tenendo
in mente che ci siamo impegnati a convoca-
re una riunione in estate». La conferenza di
pace diventa «una riunione»: non sarà l'ulti-
ma e sicuramente non sarà decisiva.

Malgrado il diluvio di retorica sull'uni-
tà transatlantica contro il terrorismo, niente
è deciso e gli Stati Uniti procedono a tentoni
tra il conflitto in Palestina che non riescono
a chiudere e quello in Irak che non riescono
ad aprire. La dottrina Bush invece funziona
bene nell'Europa orientale. Colin Powell ha

confermato che quando i capi di governo
della Nato si riuniranno a Praga in autunno
inviteranno alcuni paesi dell'est a entrare
nell'alleanza, anche se il ministro degli esteri
russo Igor Ivanov ha ribadito proprio ieri di
essere contrario. «Non mi aspetto - ha spie-
gato - un atteggiamento ostruzionista dalla
Russia. Sa che questi inviti saranno rivolti,
ma oggi è qui per la firma di un accordo con
la Nato».

Senza citare Berlusconi, che nei giorni
scorsi prometteva un rapido ingresso della
Russia a pieno titolo nella Nato, Powell ha
chiarito i limiti dell'accordo. «Quando i
membri della Nato - ha sottolineato - discu-
teranno argomenti come gli impegni per la
sicurezza collettiva previsti dell'articolo 5, la
Russia ovviamente non sarà inclusa, e non
credo che lo desideri. Non credo che per il
momento la Russia intenda chiedere di esse-
re ammessa nella Nato».

Intercettato aereo sopra Ponza
I caccia lo scortano fuori rotta
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Il presidente Usa frena Berlusconi sugli aiuti ai palestinesi

Bush ha incassato i sì di Mosca
ma sull’Irak torna a mani vuote

12 mercoledì 29 maggio 2002pianeta


